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incipit 


Il palcoscenico, la montagna e il silenzio che chiama 


Si apre con questo testo la rubrica a fir¬ 
ma del cantore e scrittore emiliano. 

D i colpo sono precipitato in un’altra 
stagione della mia vita. Due uomi¬ 
ni, miei coetanei, stavano discuten¬ 
do, bevevano il caffè, mi voltavano le 
spalle ma non ho avuto dubbi. Li ho ab¬ 
bracciati e apostrofati: «Due pensionati 
in splendida forma! Di cosa state parlan¬ 
do? di vacanze invernali?». Eravamo col¬ 
leghi. Ho lavorato, mentre frequentavo 
l’università, regolarmente assunto nel 
pubblico impiego, come operatore psi¬ 
chiatrico. Dopo cinque anni mi sono li¬ 
cenziato. E stato un moto dello spirito: 
non tutto, nella vita, è riducibile a un la¬ 
voro garantito e ai benefìci che ne conse¬ 
guono. Non è concesso disprezzarli, biso¬ 
gna rispettarli, non salva idolatrarli. 

C’è stato un periodo in cui salivo sul 
palcoscenico quasi ogni giorno. Concerti 
dei PGR, uno spettacolo con Teresa De 
Sio e cantori e musicisti della tradizione 
del Sud, con Ambrogio Sparagna in tre 
moduli diversi, in teatro con Barberio 
Corsetti, serate occasionali con musicisti 
jazz. L’unico problema era ricordare, non 
confondere testi, scalette, e soprattutto le 
intenzioni. Ero interessato a tutto ciò che 
succedeva nel mondo e discutevo molto. 
In buona e spesso ottima compagnia. Un 
lavoro molto gratificante, ma appena 
possibile tornavo a casa, sui monti. Non 
mi sentivo diverso da coloro che, nella 
mia famiglia, mi avevano preceduto ed 
erano stati costretti a scendere al piano, in 
città, per garantirsi una economia. 

Diverso è il tempo, diverse le opportu¬ 
nità. Ripartire diventava ogni volta più 
diffìcile. Anche una dimensione privile¬ 
giata del vivere può interrogarsi e ricono- 


di Giovanni Lindo Ferretti 



Scorcio dell'Aiguille du Midi, sul versante 
francese del Monte Bianco (Max Mandel). 


scersi fondata sul caduco o sul vuoto. Ho 
assecondato un moto dello spirito e mi 
sono fermato, sui monti. Ora si preferisce 
definirlo un percorso. L’uso delle parole 
denota un sostanziale impoverimento 
deU’immaginario, ma si diceva: «La vita è 
un viaggio». In qualche modo lo è, e in 
forma tridimensionale: carnale, mentale, 
spirituale. L’equilibrio determinato dal 
loro quotidiano intrecciarsi segna l’unici¬ 
tà e l’irripetibilità di ogni essere umano. E 
parte sostanziale del mistero in cui siamo 
immersi e ci determina fissando un limite 
incontrovertibile: la nascita, generazione 
su generazione. Ne deriva una fisicità, 
una forma mentis , un qualcosa difficile da 
definire, e ogni civiltà lo rinomina secon¬ 
do i presupposti che la costituiscono: fa¬ 
to, destino, provvidenza, casualità. Entro 
questo limite sta il libero arbitrio, a 
nessun’altra creatura è concesso. Per po¬ 
tersi sviluppare, il corpo necessita di nu¬ 
trimento, movimento, riposo. La mente 
cresce nella dedizione, nello studio, nel 
concreto operare. L’anima si nutre di si¬ 
lenzio. Solo dal silenzio fluisce l’infinito e 
dall’infinito può affiorare il pregare come 
codice di un conversare in così totale 
asimmetria. C’è una tensione fortemente 
perorata, al limite dell’imposizione, a una 
connessione totale. Ne consegue la ridu¬ 
zione del tempo a un unico attimo condi¬ 
viso in diretta. Ci si affida alle macchine 
per nuove libertà e ci si consegna, inermi, 
a sconosciute servitù. Del corpo, della 
mente, dell’anima. La contemporaneità 
può diventare un immane fardello. 

Inizia l’anno di grazia 2018, ogni gior¬ 
no è un nuovo giorno e si può ricomin¬ 
ciare, volendo, con altra intenzione. Il si¬ 
lenzio è di sempre. 
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editoriale 


Settanta volte sette: 
la Bibbia calcola la qualità 


\ 

stato scritto tanto su quello stra¬ 
ordinario caleidoscopio che sono 
i numeri: a livello scientifico, ma 
anche secondo una dimensione 
che potremmo definire “metafì¬ 
sica” e persino teologica. Anche chi non 
ha una grande assuefazione coi testi sacri 
sa che sono costellati di numeri che spes¬ 
so non devono essere computati quanti¬ 
tativamente, ma valutati qualitativamen¬ 
te, cioè come simboli. Così, che la crea¬ 
zione dell’universo sia dalla Genesi di¬ 
stribuita nei sette giorni della settimana, 
con l’apice nel sabato liturgico, è legato 
al fatto che il 7 è un segno di pienezza e 
perfezione, naturalmente coi suoi multi¬ 
pli. In questa luce si comprende perché 
si scelgano nell’Apocalisse sette Chiese, 
perché Gesù ci ammonisca di perdonare 
non solo sette volte, ma settanta volte 
sette, perché l’oro puro sia «raffinato set¬ 
te volte», come si dice nel Salmo 12,7, 
perché settanta siano gli anziani del “se¬ 
nato” costituito da Mosè, settanta i di¬ 
scepoli inviati in missione da Gesù, set¬ 
tanta siano gli anni dell’esilio babilonese 
e settanta settimane d’anni scandiscano 
l’avvento finale del regno messianico, se¬ 
condo il libro di Daniele (9,24). 

Ugualmente al 3 viene assegnato un 
valore di pienezza, come appare in modo 
supremo nella Trinità cristiana, ma come 
si aveva già in tante distinzioni ternarie 
bibliche: tre erano le parti dell’universo 
(cielo, terra, inferi), tre le feste principali 
di Israele (Pasqua, Settimane, Capanne), 
tre preghiere marcavano la giornata, tre 
giorni Gesù rimane nella tomba (anche 
se questo computo è in realtà solo su fra¬ 
zioni giornaliere). Il 4, evocando i punti 
cardinali, propone una totalità: ecco per¬ 
ché quattro sono gli esseri viventi miste- 


testo di Gianfranco Ravasi* 

riosi che stanno accanto a Dio Onnipo¬ 
tente secondo l’Apocalisse, così come i 
quattro fiumi che scorrono dall’Eden 
rappresentano tutto il sistema idrografi¬ 
co della terra, mentre Qohelet-Ecclesia- 
ste nel terzo capitolo del suo libro trat¬ 
teggia l’intera storia in ventotto (7x4) 
«tempi e momenti». 

E dal 4 che fluisce il multiplo 40, in¬ 
trecciato con un altro numero che indica 
pienezza, il 10 (si pensi al Decalogo): 

Nei testi sacri 
dalla Genesi 

a II Apocalisse 
il valore dei numeri 

non è quantitativo 

ma simbolico 

quaranta sono i giorni e le notti del dilu¬ 
vio, gli anni dell’esodo di Israele nel de¬ 
serto, i giorni delle tentazioni di Gesù. 
Altrettanto significativo è il 12 che ritro¬ 
viamo nelle tribù di Israele, nel parallelo 
degli apostoli e nel multiplo 144.000 
(12x12x1.000) degli eletti dell’Apocalis¬ 
se. Altre volte i giochi simbolici si fanno 
più complessi, come accade nella formu¬ 
la x/x+1: «Tre cose sono troppo ardue 
per me, anzi quattro, che non compren¬ 
do affatto: la via dell’aquila nel cielo, la 
via del serpente sulla roccia, la via della 
nave in alto mare, la via dell’uomo verso 


una giovane donna» (Prov 30,18-19). 

Le cose si complicano ulteriormente 
nel giudaismo successivo, quando appare 
una particolare numerologia chiamata 
ghematrià , deformazione della parola 
“geometria”. Essa cercava di intuire il si¬ 
gnificato segreto delle parole basandosi 
sulla corrispondenza numerica delle let¬ 
tere. Questo esercizio trionferà nella co¬ 
siddetta Qabbalah (letteralmente “realtà 
trasmessa”, “tradizione”), una teoria mi¬ 
stica giudaica fiorita a partire dal XII se¬ 
colo e che ha lasciato una traccia in vari 
movimenti esoterici moderni e in forme 
popolari, anche contemporanee, di ta¬ 
glio spesso cialtronesco e illusorio. Un 
esempio celebre di “gematria” cristiana è 
il 666, il «numero della Bestia», proposto 
dall’Apocalisse (13,18), forse il libro bi¬ 
blico più ricco di simbolismi numerici 
(tra cardinali, ordinali e frazionali in 
quelle pagine si contano ben 283 cifre!). 

Si tratta di un multiplo di 6, il numero 
imperfetto per eccellenza dato che rap¬ 
presenta il 7 privato di un’unità e il 12 
dimezzato. Siamo, dunque, in presenza 
di un concentrato di limite e imperfezio¬ 
ne il cui valore “gematrico” è stato varia¬ 
mente interpretato. La più comune deci- 
frazione vi vede la somma dei valori nu¬ 
merici del nome “Nerone Cesare”, tra¬ 
scritto in ebraico come NRWN QSR (N 
50 + R 200 + W 6 + N 50 + Q 100 + S 
60 + R 200 = 666), il grande persecuto¬ 
re. Alla base di tutta la numerologia bi¬ 
blica rimane, comunque, la convinzione 
che il Signore - come si legge nel libro 
della Sapienza che forse evoca una frase 
di Platone - «ha disposto ogni cosa con 
misura, calcolo e peso» (11,20). 

4 'presidente del Pontificio consiglio della Cultura 
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editoriale 


Le cifre non sono astratte 
La matematica è la sposa della realtà 


V iviamo in un mondo antino¬ 
mia), attanagliato da polarità 
che sembrano contrapporsi 
in modo insanabile. Ma fi¬ 
niamo per scoprire che sono 
mutuamente necessarie. Quanto appari¬ 
va contraddittorio si rivela espressione 
feconda di una realtà dinamica: proprio 
questo ci mostra il mondo dei numeri. 
Oggi stiamo assistendo a un riawicina- 
mento tra la cultura occidentale, con 
fapproccio analitico che la caratterizza 
dal tempo di Galilei, e la cultura orienta¬ 
le, con la sua visione olistica. 

Gottlob Frege, il padre della logica 
matematica, sostenne (tra XIX e XX se¬ 
colo) che il significato del tutto è funzio¬ 
ne di quello delle singole parti: è l’impal- 
catura logica del pensiero scientifico oc¬ 
cidentale, fondato su una semantica ana¬ 
litica e composizionale. Ma questa visio¬ 
ne è stata ribaltata dalla meccanica quan¬ 
tistica: fequazione d’onda di Schròdin- 
ger parte dal tutto per spiegare le parti. E 
un effetto del principio di indetermina¬ 
zione di Heisenberg: delle particelle su¬ 
batomiche non possiamo descrivere con¬ 
temporaneamente, con la precisione vo¬ 
luta, i parametri statici e quelli dinamici. 
Se osserviamo in via sperimentale il 
mondo subatomico, i due parametri 
“collassano” in uno: vediamo o la veloci¬ 
tà o la posizione. Non entrambe assieme. 
Ci troviamo nel mezzo di un’antinomia. 

Per superarla Niels Bohr, colui che più 
ha contribuito a definire il modello 
dell’atomo, si è avvicinato alla visione 
“ yin-yang : ha richiamato la compresen¬ 
za degli opposti e, indicando che la bipo¬ 
larità è sottostante alla natura dei feno¬ 
meni fìsici, ha formulato il principio di 
complementarità. Se è impossibile l’uso 


testo di Silvano Tagliagambe* 

simultaneo di due concetti classici quali 
posizione e impulso, o energia e tempo, 
essi vanno tenuti insieme se si vuole for¬ 
nire una descrizione esaustiva della real¬ 
tà. Mentre la matematica classica è basa¬ 
ta sulle funzioni continue, la matematica 
della fìsica quantistica si fonda su una 
visione “granulare” della realtà. Con essa 
viene meno il concetto di traiettoria: se si 
vuole calcolare la probabilità che un elet¬ 
trone in una posizione iniziale A riappaia 

La fisica contemporanea 

ci ha insegnato 

che la logica non basta 

Per Florenskij numeri 

e realtà effettuale 
sono un tutto armonico 

dopo un certo tempo in un’altra posizio¬ 
ne B occorre tener conto della “somma 
dei cammini di Feynman”, dal nome del 
fisico, premio Nobel del 1965, che l’ha 
postulata. Bisogna cioè considerare tutte 
le possibili traiettorie che l’elettrone può 
seguire. Qui abbiamo, come tratto di¬ 
stintivo imprescindibile dell’oggetto di 
cui ci occupiamo, la proprietà della tota¬ 
lità , che impedisce di scomporre il pro¬ 
blema in parti, se non al prezzo di una 
profonda alterazione. Si ha pertanto una 
semantica formale che non solo è capace 
di descrivere situazioni olistiche e conte¬ 


stuali , ma di fatto le esige. Uno dei moti¬ 
vi di discussione più intriganti posti dal¬ 
la matematica riguarda la sua “irragione¬ 
vole efficacia” non solo nel descrivere la 
realtà fìsica ma anche nel prevederne 
aspetti ancora ignoti. Come si spiega 
questa capacità di anticipare scoperte 
della fìsica confermate ex post dalle misu¬ 
re sperimentali? 

Una risposta plausibile viene da Pavel 
Florenskij. Ebbe una formazione mate¬ 
matica e decise di farsi prete ortodosso; 
ha scritto di teologia, filosofìa, storia del¬ 
la scienza e dell’arte. Il suo saggio del 
1932 La fisica al servizio della matemati¬ 
ca, elaborato nella prigionia in Siberia, 
postula il carattere sperimentale della 
matematica. Lamenta che non sia dive¬ 
nuta patrimonio comune l’idea che le ra¬ 
dici della matematica siano saldamente 
piantate neU’esperimento e che ci si osti¬ 
ni a “purificarla” dal contatto con altre 
scienze. Invece, la capacità della matema¬ 
tica di descrivere la realtà e di anticipare 
scoperte può essere spiegata proprio gra¬ 
zie alla sua interazione, per quanto “oc¬ 
culta”, con le scienze sperimentali. Il suo 
è un linguaggio ibrido, non autonomo. Il 
che vuol dire che il mondo delle idee non 
è separato dalla realtà effettuale, e che il 
mondo fìsico, con tutte le sue asperità, 
non si trova in condizioni antinomiche 
rispetto al linguaggio, apparentemente 
asettico, della matematica. Visione del 
continuo e del discontinuo, dell’infinito 
e di una realtà finita, “granulare” e discre¬ 
ta formano un tutto armonico e inscindi¬ 
bile. La matematica - non la pura logica 
- avvicina questa complessità e la rende 
esperibile e rappresentabile. 

*epistemologo 
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UN MONDO DI NUMERI 



Sopra, Tobia Ravà, Albero di luna (2015), resine e tempere acriliche su tela 
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Nobel Wislawa Szymborska parla addirittura di poesia. Superstringhe e algoritmi, ma già Pitagora 
insegnava che l’armonia del cosmo era questione di numeri. Dalla scienza ai simboli, dall’architettu¬ 
ra e dalla poesia alla Cabala, lo speciale di questo numero di “Luoghi dell’Infinito” è un’immersione 
in quel misterioso rigore dei numeri in cui, per molti, traspare il linguaggio e la sapienza di Dio. 
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La matematica del divino 


Uno, tre, quattro, sette, otto: ebraismo e cristianesimo 
hanno costruito su queste cifre architetture teologiche e reali 


testo di Franco Cardini* 


L Ì enumerare, il contare, il mettere 
* in ordine e codificare tale ordine 
sono tra le attività più antiche e 
meglio documentate di tutta la 
i storia del genere umano. Il siste¬ 
ma di segni che traduce in linguaggio 
simbolico bordine numerico e la relativa 
sequenza figura, si può dire in tutte le 
culture, alla base del rapporto fra cono¬ 
scenza qualitativa e ordinamento quanti¬ 
tativo del mondo. Ovvio quindi che si 
sia sviluppata nei millenni, in forme di¬ 
verse, una “scienza del numero” che tro¬ 
viamo documentata dalla Bibbia e dai 
testi egizi e sumero-accadici in poi, così 
come nell’antica scienza indiana di età 
vedica e in quella cinese. 

Nel mondo ebraico, non meno che in 
quello greco-romano, i numeri che han¬ 
no maggior importanza simbolica sono 
fi, il 3, il 4, il 7: tutti variamente colle¬ 
gati a concetti fondamentali come quelli 


di divinità, di ordine cosmico, di natura, 
nonché al numero delle stelle, delle co¬ 
stellazioni, dei pianeti. Molta importan¬ 
za rivestono anche il 9 (tre volte multiplo 
di 3), il 10 (che al 9 aggiunge il numero 
dell’unità divina), il 12 (quattro volte 3 o 
tre volte 4). Tuttavia, specie nell’architet¬ 
tura sacra, notiamo che un particolare 
ruolo spetta al numero 8: in quanto 
somma dei tre numeri-cardine 1, 3 e 4 
indicanti l’Unità, la Trinità e la Materia 
(in quanto quattro sono gli elementi) e 
adatto pertanto a poter esser assunto co¬ 
me numero complessivo dell’universo e 
del rapporto fra Dio e il Creato. In que¬ 
sto senso, l’8 ha significato nella medita¬ 
zione dei Padri della Chiesa anche la per¬ 
fezione, in quanto somma dei sette gior¬ 
ni della creazione e dell’“ottavo giorno”, 
quello della Resurrezione, che - annul¬ 
lando gli effetti del peccato originale che 
aveva compromesso la perfezione dell’o¬ 


pera divina - si pone come giorno per¬ 
fetto e conclusivo del disegno di Dio. 

E ovvio che questa scienza combinato¬ 
ria, che ha valore anzitutto teologico, si è 
andata elaborando nel tempo e attraver¬ 
so molteplici passaggi incrociati di tipo 
acculturativo. 

La “matematica biblica” si fonda non 
sul 10 (in realtà già base della matemati¬ 
ca egizia - i “decani” erano i custodi del¬ 
le trentasei parti nelle quali l’anno era 
distinto - ma poi innovazione moderna, 
assurta a “numero perfetto” in quanto 
base del sistema metrico decimale impo¬ 
sto dalla Rivoluzione francese), bensì sul 
3, sul 4 e sulla somma di tali due nume¬ 
ri, il 7; nonché sulle varie combinazioni. 
I Romani accettavano l’importanza pra¬ 
tica del 10 in quanto somma delle dita 
delle due mani: e poiché la mano ha cin¬ 
que dita esprimevano il numero 5 con la 
lettera V, che richiama appunto lo sche- 
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Gli occhi della Cabala 

Nell'alfabeto ebraico la coincidenza tra lettere e numeri 

ha favorito una visione allo stesso tempo scientifica e spirituale della realtà 



20 Luoghi deirinfinito 






















































testo di Vittorio Robiati Bendaud* foto Archivi Alinari 


V i è un noto passo del Talmùd 
che illustra le diverse attitudi¬ 
ni di due insigni Maestri di 
Israele — Hillèl e Shammai —, 
in relazione a un pagano, che 
domandò a entrambi di convertirlo all’e- 
braismo, di cui voleva apprendere i con¬ 
tenuti spirituali e morali, fintantoché si 
reggeva in piedi “su una gamba sola”. 

La reazione di Shammai fu di mandar¬ 
lo via, agitando in aria una sorta di ba¬ 
stone. A prima vista, parrebbe che questa 
richiesta del pagano, così strana e dal sa¬ 
pore provocatorio, avesse offeso e irritato 
il rabbino. Hillèl, al contrario, rimase 
imperturbabile, rispondendo alfincirca: 
«Ciò che hai in odio non farlo al tuo 
prossimo, comportati con gli altri nella 
maniera in cui vorresti che le persone si 
comportassero con te». Hillèl, in conclu¬ 
sione, aggiunse: «Tutto il resto è com¬ 
mento. Vai e studia!». 

Per quanto strano possa sembrare, noi 
ci concentreremo sulla reazione di Sham¬ 
mai. Il testo, infatti, per la precisione, 
non parla di un bastone, bensì di un re¬ 
golo, che venne agitato in aria. Perché 
mai rinveniamo il dettaglio del regolo? 
Come è noto, il regolo era un’asta, lignea 
o metallica, impiegata per tirare linee 
rette, controllare la planarità di una su¬ 
perfìcie, calcolare misure o verificare 
proporzioni. Shammai, quindi, nel re¬ 
spingere il pagano, fece volteggiare uno 
strumento di misura e di calcolo. Come 
a dire, seppur bruscamente: non è affatto 
necessario che tu ti converta all’ebrai¬ 
smo, ma che, piuttosto, ti sforzi di affer¬ 
rare il senso ultimo, cosa difficile per tut¬ 
ti - ebrei inclusi -, della realtà in cui vivi, 
investigandone profondamente l’intela¬ 
iatura spirituale e apprezzandone il mes¬ 
saggio divino salvifico ivi depositato e 


ascoso. Come decriptare tale messaggio? 
Attraverso il regolo, ossia attraverso un 
uso corretto delle tue facoltà razionali, 
cogliendo i rapporti tra le cose, indivi¬ 
duando cause ed effetti, scoprendo pro¬ 
porzioni e armonie, affidandoti a un lin¬ 
guaggio universale, assai prezioso, in¬ 
scritto nella natura: quello della matema¬ 
tica e della musica. Si tratta di un compi¬ 
to arduo, che ha ricadute esistenziali e 
spirituali, che ti appartiene e ti si confà 
appieno in quanto essere umano. La ri¬ 
sposta di Shammai, quindi, pur respin¬ 
gente, addita al pagano una strada nobi¬ 
lissima, che è anche una possibilità di in¬ 
contro, suggerendo, inoltre, che «per ben 
credere, bisogna ben ragionare». 

L’ebraismo, nel corso dei secoli e dei 
millenni, ha sempre tenuto in grande sti¬ 
ma le scienze, e in particolar modo quel¬ 
le esatte. Così scriveva, alcune decadi fa, 
uno dei più importanti rabbini ortodossi 
del Ventesimo secolo, Joseph D.B. Solo- 
veitchik: «... lo scienziato matematico ci 
sottrae dalla schiera delle cose sensibili, 
dal colore e dal suono, dal calore, dal tat¬ 
to e dall’olfatto, che sono gli unici feno¬ 
meni percettibili dai nostri sensi, per 
portarci in un mondo di costrutti men¬ 
tali che trova espressione in relazioni for¬ 
mali, prodotto dal suo “arbitrario” po¬ 
stulare e dalla sua spontanea attività di 
proporre e di dedurre. Siffatto mondo, 
scaturito dai processi del pensiero uma¬ 
no, funziona con meravigliosa precisione 
e procede parallelo ai funzionamenti del 
multiforme mondo reale avvertito dai 
nostri sensi. Lo scienziato moderno [...], 
nella sua rifulgente gloria di creativo rap¬ 
presentante di Dio, edifica il suo mondo 
e in maniera misteriosa riesce a control¬ 
lare il proprio ambiente, manipolando 
quanto ha saputo ideare e creare». Conti¬ 


nua ancora Soloveitchik: «... trascende i 
limiti del ragionevole e del probabile e si 
avventura per gli spazi sconfinati di un 
universo illimitato. Persino questo ar¬ 
dente desiderio di immensità, indipen¬ 
dentemente da quanto possa essere av¬ 
venturoso e fantastico, è legittimo. Il 
tentativo umano di raggiungere le stelle 
più remote è agire in armonia con la sua 
intima natura, che è stata creata, voluta e 
diretta dal suo Creatore. Si tratta, quin¬ 
di, più di una manifestazione di obbe¬ 
dienza che di ribellione alla volontà di 
Dio» (Joseph D.B. Soloveitchik, La soli¬ 
tudine delLuomo di fede , Salomone Bei¬ 
forte & C.). 

La Tradizione di Israele considera l’e¬ 
braico “lingua santa”, ovvero lingua tan¬ 
to della Creazione che della Rivelazione. 
Dio creò l’esistente attraverso la parola e, 
sempre ricorrendo alla parola, si rivelò 
sul Sinai. Parola in ebraico, come è or¬ 
mai assai noto, si dice davàr , lemma tra¬ 
ducibile sia con “parola” sia con “cosa”, 
rinviante così a un carattere ben pronun¬ 
ciato di fisicità e concretezza. Se la realtà 
della Rivelazione deve essere studiata, in¬ 
vestigata e presentata ricorrendo a un 
linguaggio religioso specifico, orante e 
intelligente, per converso, la realtà natu¬ 
rale - concreta, materiale e profana, an¬ 
corché intrisa di potenzialità spirituali - 
può e deve essere decifrata e afferrata 
grazie all’impiego del suo intimo lin¬ 
guaggio strutturale, che è matematico. 

Non è quindi un caso, in questa pro¬ 
spettiva, che le lettere dell’alfabeto ebrai¬ 
co corrispondano a numeri. Che, cioè, 
per ogni lettera vi sia un corrispettivo 
valore numerico, saldando in qualche 
modo assieme i segreti della Creazione 
con quelli della Rivelazione e tenendo 
così avvinta la mistica del linguaggio alla 
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A pagina 20, 

cartiglio augurale per una nascita. 
Olanda, XVIII secolo. 

Nella pagina a fianco, 

frontespizio di Portae Lucis (1516), 


traduzione latina del trattato 
Shaarei Oro di Joseph 
ben Abraham Gikatilla 
(1248-1308). Monaco, Bayerische 
Staatsbibliothek. 


mistica dei numeri. Molti ravvisano in 
quest’approccio un’eredità simbolico- 
culturale assai remota, di matrice babilo¬ 
nese (Morris Kline, Storia del pensiero 
matematico. I. Dall’antichità al Settecen¬ 
to , Einaudi), cosa per nulla improbabile, 
dato che la Bibbia stessa afferma delibe¬ 
ratamente che Abramo iniziò la propria 
missione uscendo dall’avita Ur dei Cal¬ 
dei, ossia da uno dei più dinamici centri 
intellettuali del mondo antico, ove l’arit¬ 
metica era giunta a uno stato abbastanza 
avanzato, trovando applicazione pratica 
soprattutto in astronomia, in ambito 
economico, nell’edilizia e in agricoltura. 
Ove i sapienti possedevano una certa 
abilità numerica e algebrica nella solu¬ 
zione di equazioni speciali di grado ele¬ 
vato. Ove, infine, sebbene in abbozzo ri¬ 
spetto alla “rivoluzione greca” successiva, 
si era pervenuti a una certa capacità di 
cogliere l’astrazione matematica, ricono¬ 
scendo alcuni procedimenti tipici di cer¬ 
te classi di equazioni. 

Molti secoli dopo l’abbandono di Ur 
da parte di Abramo, il pensiero religioso 
ebraico di matrice razionalista dovette, al 
pari dei pensatori musulmani coevi (espo¬ 
nenti della teologia discorsiva razionale 
del Kalàm ), fare i conti con il problema 
teologico del molteplice - che tutti espe¬ 
riamo e di cui siamo a nostra volta espres¬ 
sione — in relazione all’Uno e Unico, il 
Santo e Benedetto. Al riguardo, così scri¬ 
veva Giuseppe Laras (. Ricordati dei giorni 
del mondo , voi. I, EDB) in relazione alla 
teologia di Saadyah Gaòn, il “padre” del 
pensiero ebraico medievale: «L’esistenza 
del Dio creatore è argomentata attraverso 
la composizione (ovvero la molteplicità e 
l’assenza di semplicità) presente all’inter¬ 
no del mondo. Dato che da Dio - che è 
Uno e semplice - non potrebbe derivare 
per necessità che un essere unico e sem¬ 


plice; se dall’Uno è invece derivato in 
molteplice e il composto, ciò può essere 
avvenuto solo per un atto di volontà». 

Tuttavia, fu nell’ambito della Qabbalah 
- la mistica ebraica - e non della “teologia 
razionale” che il rapporto intimo tra lette¬ 
re ebraiche e numeri fu entusiasticamente 
sviscerato appieno. Uno dei più antichi 
testi ebraici concernenti la cosmogonia 
speculativa, di breve estensione e dai con¬ 
tenuti enigmatici (tanto teoretici che ma- 
gico-teurgici), è il Sèfer Yetzirah (Libro 
della Creazione ), composto verosimil¬ 
mente tra il III e il VII secolo. Secondo 
Gershom Scholem (77 Nome di Dio e la 
teoria cabbalistica del linguaggio , Adelphi), 
il Sèfer Yetzirah sarebbe «il primo scritto 
della letteratura ebraica che ha fornito alla 
mistica cabbalistica del linguaggio il suo 
vocabolario di base e che risulta, al tempo 
stesso, il più antico testo di carattere spe¬ 
culativo che noi possediamo in lingua 
ebraica». In apertura dell’opera, si afferma 
che Dio creò l’universo per mezzo di 
«trentadue sentieri segreti della Sapienza». 
Tali trentadue “sentieri” risultano dalla 
somma delle dieci ipostasi della Divinità 
(.Sephiròth ), rispettivamente corrispon¬ 
denti alla progressione dei numeri da 1 a 
10, con le ventidue lettere elementari 
dell’alfabeto ebraico: in ciò affondano le 
fondamenta della Creazione. In quale re¬ 
lazione però stiano i numeri con le venti- 
due lettere è un mistero su cui l’autore ta¬ 
ce quasi del tutto, eccezion fatta per un 
paio di passaggi. In uno di questi si evi¬ 
denzia che i numeri da 5 a 10 corrispon¬ 
dono alle sei direzioni spaziali, che Dio 
ha misurato e sigillato con le sei permuta¬ 
zioni delle tre consonanti (Y, H e W) del 
Tetragramma (il nome “proprio” di Dio). 

Considerando la peculiarità dell’alfabe¬ 
to ebraico, per cui ogni lettera ha una 
corrispondenza sia fonetica sia numerica, 


risulta evidente che a ogni parola scritta 
in ebraico corrisponde un numero. Spie¬ 
ga Laras (. La mistica ebraica , Jaca Book): 
«Sulla base di questa peculiarità si innesta 
una tipica metodologia, propria dell’ese¬ 
gesi talmudica [...]: la metodologia della 
ghematrià (dal greco “geometria”). Essa 
parte dal presupposto che dalle lettere 
che formano le singole parole, posseden¬ 
do appunto ogni lettera un valore nume¬ 
rico proprio, si possano ottenere altre pa¬ 
role o serie di parole, il cui valore numeri¬ 
co complessivo risulti equivalente al valo¬ 
re numerico della parola di partenza. Se¬ 
condo la ghematrià, ogni evento che acca¬ 
de nel mondo può essere espresso con un 
numero e, conseguentemente, due cose 
diverse l’una dall’altra, ma con un identi¬ 
co valore numerico, possono esprimere la 
medesima realtà». 

Prendendo congedo da queste specula¬ 
zioni, che richiederebbero di essere ap¬ 
profondite, credo sia importante cogliere 
due messaggi, che informano l’assai ete¬ 
rogeneo materiale evocato sinora. Anzi¬ 
tutto, è palpabile la lezione etica-esisten¬ 
ziale secondo cui ogni cosa esistente è 
contigua ad altre e con esse in relazione, 
laddove equilibrio, armonia e misura (al 
pari dei loro contrari) insistono tanto nel 
regno mondano che in quello spirituale, 
connessi in filigrana l’uno all’altro. In se¬ 
condo luogo, è da cogliersi la profonda 
fiducia nell’intelletto umano e nelle sue 
capacità - e finanche doveri - di appro¬ 
priarsi di ciò che è ancora ignoto, indivi¬ 
duando un linguaggio comune, quello 
matematico (e quindi, conseguentemen¬ 
te, anche quello musicale), che sa essere 
esatto: il linguaggio che decifra e struttu¬ 
ra il sensibile, non solo operativamente 
ma anche orientativamente. 

*coordinatore tribunale rabbinico Centro Nord Italia 
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una serie numerica - inventata da un 
matematico italiano, Leonardo Fibonac¬ 
ci, vissuto tra XII e XIII secolo - fondata 
sul numero aureo. Lo utilizzò nella pro¬ 
gettazione di molti suoi edifici, come la 
celebre Notre-Dame du Haut, a Ron- 
champ, alcuni insiemi monumentali di 
Chandigarh - città dell’India settentrio¬ 
nale di cui disegnò anche il piano urbani¬ 
stico -, e f Unité d’habitation di Marsiglia 
(che fece da modello ad altre quattro, rea¬ 
lizzate a Rezé, Briey e Firminy, in Francia, 
e a Berlino), dove impresse, anche nel ce¬ 
mento di una parete, una versione del 
Modulor. Tra i molti che ripresero le sue 
indicazioni numeriche va ricordato alme¬ 
no il comasco Giuseppe Terragni (1904- 
1943) e la sua Casa del Fascio di Como, 
divenuta riferimento per molte genera¬ 
zioni di architetti europei e americani. 

Ancora più importante, perché più ric¬ 
ca di collegamenti tra la divina armonia 
del grande, non misurabile cosmo con 
quella non meno divina del microcosmo 
del corpo umano e delle realtà naturali, è 
stata la ricerca del monaco architetto 
Hans van der Laan (1904-1991), che mi¬ 
se a punto un abaco con bastoncini di le¬ 
gno, colorati in punta, di misure che si 
rifacevano alla sezione aurea e che dove¬ 
vano essere percepite come grandezze di 
“cose” reali non solo nel loro valore nu¬ 
merico astratto. Scrisse nel 1960 un testo 
dal titolo II numero plastico. Alfarchitetto 
benedettino interessava introdurre i colle¬ 
ghi suoi contemporanei al Mistero della 
fede cristiana reso presente nella liturgia, 
in termini semplici, essenziali, ordinati da 
una armonia percepibile fisicamente e 
psichicamente. Ne diede affascinante 
esemplificazione nei suoi progetti, soprat¬ 
tutto nella chiesa della sua abbazia di Va- 
als, architettura vibrante di pace e silenzio 
[di cui ci parla Mario Botta nella sua ru¬ 
brica “Luce e gravità”, a p. 72, ndr\. 

Le Corbusier e Van der Laan hanno 
f indubbio merito di aver rinnovato Fat¬ 
tenzione per un tema che, però, in modi 
diversi era noto da tempo. Già le pirami¬ 
di vennero progettate nel rispetto della 
regola aurea. Si conoscono inoltre le teo¬ 
rie di Pitagora - filosofo, matematico e 
astronomo greco vissuto tra il 570 e il 
485 a.C. - e della sua scuola sul numero 
aureo come fondamento delfordine co¬ 
smico e delle armonie musicali, e il loro 
influsso sulFarchitettura greca, romana e 



medievale. Ne recuperarono il significato 
e ne diedero nuove interpretazioni grandi 
artisti del Rinascimento italiano, fra i 
quali eccelsero Piero della Francesca 
(1412-1492), con Fincanto delle sue ri¬ 
cerche geometrico-matematiche che dan¬ 
no ariosa levità alle figure nei loro spazi, e 
Leonardo da Vinci (1452-1519), non so¬ 
lo in pitture e progetti d’architettura, ca¬ 
riche le une e gli altri di misteriosa pro¬ 
fondità, ma anche nelle straordinarie illu¬ 
strazioni del trattato De divina proporte¬ 
ne del frate francescano e matematico 
Luca Pacioli (1445-1514). 

Tutti i celebri artisti qui citati, e altri 
ancora, si sono affidati a questo numero 
aureo come a un’ancora in grado di farli 
attraccare a una stabilità di senso a loro, 
anzi a tutti gli uomini, preesistente, a 
qualcosa che la mente umana aveva intui- 


Alle pagine 24-25, 

Atene, veduta notturna 
del Partenone (Max Mandel). 

In queste pagine, 
da sinistra. 

Le Corbusier, Unité d'habitation 
(1957), Berlino (Mondadori 
Portfolio); Leonardo da Vinci 
(attribuito), Corpo a settontodue 
basi vuoto , disegno dal trattato 
De divino proportione (1498) 
di Luca Pacioli. Milano, Biblioteca 
Ambrosiana (Veneranda Biblioteca 
Ambrosiana/DeAgostini Picture 
Library/Scala). 
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europea - non è Tunica conseguenza. Allo sfruttamento dei 
territori, si unisce, talvolta, quello dei lavoratori, mentre le co¬ 
munità sono espropriate delle loro terre. Le mangrovie non so¬ 
no Tunico habitat a rischio da proteggere, nell’agenda delle au¬ 
torità indonesiane e della comunità internazionale. 

Ma c’è un’altra grande sfida globale che chiama il popolo in¬ 
donesiano a un ruolo da protagonista, ancor più in questo 
tempo di «guerra a pezzi», nel linguaggio di papa Francesco, e 
di violenze e oppressioni che si servono del nome di Dio: la 
pace e l’armonia fra persone e gruppi di culture e fedi diverse. 
Un ruolo che nasce dalla storia stessa dell’Indonesia e che si 
esprime nel motto nazionale Bhinneka Tunggal Ika («Uniti nel¬ 
la diversità»; letteralmente: «Molti, ma uno») e nell’ideologia 
statale della Pancasila , i «Cinque principi» alla radice della dot¬ 
trina del pluralismo indonesiano. La Repubblica di Indonesia, 
con i suoi 250 milioni di abitanti, è la terza democrazia del 
pianeta e il Paese a maggioranza musulmana più popoloso al 


mondo. Comprende 500 gruppi etnici che parlano circa 750 
lingue e dialetti diversi. Elemento unificante è il Bah asa Indo¬ 
nesia , la lingua ufficiale, che ha la sua culla a Bintan e deriva 
dal malese usato nelle isole Riau all’inizio dell’Ottocento. I pa¬ 
dri della Patria la scelsero perché lingua più “democratica” ri¬ 
spetto al giavanese, pur parlato dal gruppo etnico maggiorita¬ 
rio, ma più sofisticato e con forme e livelli diversi legati allo 
status di chi parla e della persona a cui si parla. 

In Indonesia - non senza fasi drammatiche e cruente - coa¬ 
bitano da secoli islam, buddhismo, induismo, cristianesimo e 
animismo. L’islam - ricorda Francesco Montessoro nel saggio 
L’affermazione del pluralismo religioso e dello Stato laico in Indo¬ 
nesia , nel volume, da lui stesso curato, Lo Stato islamico (Gueri¬ 
ni) - è arrivato e si è diffuso viaggiando sulle navi dei mercanti 
e dei marinai musulmani giunti da occidente, più che per effet¬ 
to di iniziative militari, e fin dall’inizio si è lasciato permeare 
dalle culture e dalle tradizioni religiose preesistenti, fino alle 
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soglie del sincretismo. Si tratta dunque di un islam storicamen¬ 
te tollerante e plurale, che mostra di resistere, pur tra fatiche e 
tensioni, alle sirene di un fondamentalismo sovente di “impor¬ 
tazione”, arrivato dal Medio Oriente, a tutt’oggi minoritario, 
che cerca alimento nelle disuguaglianze sociali e nelle rivendi¬ 
cazioni etniche e regionali, nonché nelle ambizioni di alcuni 
esponenti e ambienti politici, religiosi e imprenditoriali. 

Nel cammino verso l’indipendenza, proclamata il 17 agosto 
1945, e la piena emancipazione dalla dominazione olandese, 
ottenuta dopo anni di lotta nel 1949-50, l’Indonesia di Sukar- 
no si è affermata come Stato laico, rinunciando a fondarsi sulla 
sharia e a obbligare i cittadini musulmani a osservare la legge 
islamica. Un passaggio storico ricordato nel giugno scorso da 
Ma’ruf Amin, presidente dell’Indonesian Ulema Council, 
quando, visitando il quartier generale delle forze armate a Ci- 
langkap, ha denunciato come «la principale minaccia» al Paese 
«venga dai gruppi intolleranti» e ha spiegato: «Nella prospetti¬ 


va dell’islam, l’Indonesia non è una nazione islamica, dami 
islam , o una nazione di infedeli, darul kufar , o una nazione in 
guerra, ma è una terra di pace, dami suluh , fondata sulla con¬ 
cordia fra persone di etnie e fedi diverse». 

Il presidente della Repubblica Joko “Jokowi” Widodo, il pri¬ 
mo giugno, nel discorso per il Pancasila Day , ha affermato: «La 
diversità è il carattere proprio della nostra società. E il disegno 
di Dio per noi». E ha aggiunto: «Lo sradicamento della povertà 
e l’equa distribuzione del benessere sono parte integrante della 
realizzazione della Pancasila ». L’unità nella diversità è «dono di 
Dio» aveva detto Marsudi Syuhud Sahudi, presidente della 
Nahdlatul Ulama, storica organizzazione islamica indonesiana 
con trenta milioni di associati, intervenendo a maggio con lea¬ 
der di altre fedi alla Borobudur International Conference 2017. 

Una sede emblematica: il magnifico tempio buddhista di 
Borobudur, fra i maggiori al mondo con la sua base quadrata 
di 123 metri per lato, le 504 statue di Buddha, tutte diverse fra 
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Il doppio sogno 
di Gibellina 



Distrutta dal sisma del Belice nel 1968, è stata oggetto 
di una ricostruzione in cui utopia e realtà si scontrano 


testo di Federico Geremei 



taccuino 



Gli enigmi del Cinquecento fiorentino 



In questa pagina, dall'alto, 

Michelangelo Buonarroti, Dio fluviale 
(1526-1527 circa), modello in argilla; 
Alessandro Allori, Cristo e l'adultera (1577), 
olio su tavola. 


1 secondo Cinquecento a Firenze, dagli ultimi baglio¬ 
ri del Rinascimento agli albori del Manierismo, en¬ 
trambi incarnati dalla figura di Michelangelo, che si 
spense a Roma nel 1564. I dettami del Concilio di 
Trento non solo generarono un clima di “ritorno 
all’ordine” e di severe regole per l’arte sacra, ma aprirono 
la strada a nuovi linguaggi, a partire proprio dalle tarde 
opere di Buonarroti. Nella città, tornata nel 1512 sotto i 
Medici, prendeva forma la pittura irregolare di Andrea 
del Sarto, Rosso Fiorentino, Pontormo, fino a Bronzino, 
Vasari e allo scultore Giambologna, tra i prosecutori 
dell’eredità michelangiolesca. In mostra oltre settanta ope¬ 
re dei maggiori artisti coinvolti nella decorazione dello 
studiolo di Francesco I de’ Medici, della Tribuna degli Uf¬ 
fìzi e delle chiese fiorentine. Insieme a questi, autori meno 
conosciuti però altrettanto rappresentativi: Cavalori, Mac¬ 
chietti e il fiammingo Stradano. Una città testimone del 
passaggio epocale da Michelangelo alle teorie di Galilei. 

“Il Cinquecento a Firenze”, a cura di Carlo Falciani e 
Antonio Natali. Firenze, Palazzo Strozzi. Fino al 21 gen¬ 
naio. Catalogo Mandragora. Info: 0552776461, 
0552645155, palazzostrozzi.org. 

Luigi Marsiglia 
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taccuino 



Arcimboldo, pittore bizzarro e profetico 

Una ventina di capolavori autografi di Giuseppe Arcimboldi, meglio 
noto come Arcimboldo (Milano 1527-1593). La sua fama è legata 
alle magistrali “teste” composte di fiori e frutta. Bizzarrie e “pitture 
ridicole” che condussero fautore nelle maggiori corti europee 
del Cinquecento. Arcimboldo verrà riscoperto negli anni Trenta, 
diventando un antesignano delle avanguardie del Novecento. 
“Arcimboldo”, a cura di Sylvia Ferino-Pagden. Roma, 

Palazzo Barberini. Fino alfll febbraio. Catalogo Skira. 

Info: arcimboldoroma.it. 

Giuseppe Arcimboldo, L'inverno (1572), olio su tela. 



Riscoprire il genio originale di Genovesino 

Luigi Miradori detto il Genovesino, nacque a Genova nel 1605 
e si spense a Cremona nel 1656. Uomo “faceto” e valente pittore, 
la sua formazione fu influenzata da Caravaggio. Ritratti intrisi 
di un’intensa penetrazione psicologica e scene colme di pathos, fanno 
di lui uno dei più originali interpreti del Seicento. 

“Genovesino. Natura e invenzione nella pittura del Seicento 
a Cremona”, a cura di F. Frangi, V. Guazzoni e M. Tanzi. Cremona, 
Museo Ala Ponzone, Cattedrale e Palazzo Comunale. Fino al 4 febbraio. 
Catalogo Officina Libraria. Info: mostragenovesino.it. 


Genovesino, Sacrificio di Isacco (1630-1635), olio su tela. 



Balsamo e Music, due maestri sulle Alpi 

Renato Balsamo (1937-2016) e Zoran Music (1909-2005). Il primo, 
fondatore del Museo d’arte moderna di Cortina “Mario Rimoldi”, 
si diplomò nel 1961 a Napoli e, dopo un soggiorno in Spagna, giunse 
a Cortina dove incontrò Music. «Ciascuno con il proprio blocco 
di carta... ci posizionavamo in posti diversi, immergendoci ognuno 
nei propri pensieri, nelle proprie differenti visioni» scriveva Balsamo. 
“Dal mondo intero al cuore del mondo. Balsamo dialoga 
con Music”. Cortina d’Ampezzo, Regole d’Ampezzo. Fino al 2 aprile. 
Info: musei.regole.it. 

Renato Balsamo, Il profeta (1 974), olio su tela. 


appuntamenti 


Robert Doisneau 

28/01/18 Broletto 

Pavia 

Toulouse-Lautrec 

28/02/18 Palazzo Reale Milano 

Giovanni Boldini 

28/01/18 Venaria Reale 

Torino 

Mastroianni. Arte sacra 

28/02/18 Santa Maria degli Angeli Roma 

Duchamp, Magritte, Dall 

11 /02/1 8 Palazzo Albergati 

Bologna 

Le trame di Giorgione 

04/03/18 Casa Giorgione Castelfranco (Tv) 

Kandinsky - Cage 

25/02/18 Palazzo Magnani 

Reggio Emilia 

Canova, Hayez, Cicognara 02/04/18 Gallerie dell'Accademia Venezia 

Cartier-Bresson 

25/02/18 Gam 

Palermo 

Tesori sotto i lapilli 

31/05/18 Antiquarium Pompei (Na) 
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pentagramma 


Il Te Deum di Charpentier, 
puro oro francese 


S e l’antico e glorioso inno del Te 
Deum rappresenta il canto di lode e 
di ringraziamento per eccellenza, 
l’adattamento musicale approntato dal 
francese Marc-Antoine Charpentier 
(1643-1704) ne è il rivestimento sonoro 
maggiormente conosciuto ed eseguito. 
Quello che forse più di ogni altro è stato 
in grado di trasporre sul pentagramma lo 
spirito di solenne maestosità dell’antico 
testo (al punto che l’incipit del suo cele¬ 
bre Trélude iniziale è stato utilizzato come 
sigla dei collegamenti in Eurovisione). 

E questa l’opera più famosa di un 
compositore che si è distinto come uno 
dei più autorevoli e prolifici autori dediti 
al repertorio sacro durante XAncien Régi- 
me. Già allievo di Giacomo Carissimi a 
Roma, Charpentier si è mantenuto quasi 
sempre ai margini della sfarzosa vita di 
corte presso la reggia di Versailles, dimo¬ 
ra-tempio del sovrano Luigi XIV, dove la 
musica veniva generalmente considerata 
alla stregua di un semplice intratteni¬ 
mento che riguardava soprattutto il tea¬ 
tro d’opera e il balletto. La sua carriera si 
è in sostanza giocata in ambiti maggior¬ 
mente defilati ma non per questo meno 
prestigiosi, al servizio presso alcune tra le 
istituzioni religiose più importanti e le 
personalità più influenti nella Parigi della 
seconda metà del XVII secolo, tra il col¬ 
legio gesuitico di Louis-le-Grand e 
l’Hótel de Guise, lussuosa residenza della 
principessa Maria di Lorena. 

Ed è in questo contesto appartato che 
Charpentier ha forgiato uno stile e un 
linguaggio musicale assolutamente origi¬ 
nali e personali, come testimoniano i 
suoi numerosi mottetti, le rinomate Hi- 
stoires Sacrées o appunto lo sfarzoso Te 
Deum H. 146, concepito con ogni pro¬ 


di Andrea Milanesi 



Marc-Antoine Charpentier con due dame, 
particolare da una incisione del 1682 
(Manuel Cohen/Scala). 


babilità nel 1692 per celebrare la vittoria 
riportata dall’esercito del Re Sole a Ste- 
enkerque contro le truppe della Grande 
Alleanza. Le forze vocali e strumentali ri¬ 
chieste sono particolarmente indicate per 
evidenziare il contesto militare che ha 
ispirato la composizione e prevedono un 
quartetto di cantanti solisti, coro, orche¬ 
stra d’archi, flauti, oboi, trombe, timpani 
e basso continuo. Ma non è solo sul ver¬ 
sante bellico che l’autore dispiega le sue 
arti. In un raffinato gioco di contrasti, 
tra interventi all’unisono di piglio mar¬ 
ziale e passaggi di alta complessità con¬ 
trappuntistica, i numeri della partitura 
alternano con sapiente maestria sontuosi 
brani a pieno organico a momenti più 
raccolti, affidati a formazioni ridotte. 

Al termine dello sfolgorante Prélude 
d’apertura (una “ Marche en rondeau ”), 
l’atmosfera cambia repentinamente e 
spetta al basso intonare con piglio decla¬ 
matorio l’incipit dell’inno, Te Deum lau- 
damus. Lungo tutto lo sviluppo dell’ope¬ 
ra, alla forza d’urto delle perorazioni affi¬ 
date alla compagine corale (come in Pieni 
sunt caeli et terra e Tu devicto mortis acu¬ 
leo) fanno da contraltare raffinati episodi 
più meditativi come il trio Te per orbem 
terrarum , l’aria per soprano solo Te ergo 
quaesumus o lo splendido duetto Dignare, 
Domine , prima che squilli di trombe e 
rullo di tamburi annuncino il ritorno del 
festoso clima sonoro iniziale sulla procla¬ 
mazione finale, In te, Domine, speravi . 

Invito all’ascolto. Marc-Antoine 
Charpentier, Te Deum : Le Poème Har- 
monique, Capella Cracoviensis, Vincent 
Dumestre (Alpha / Self-Tàlea); Les Musi- 
ciens du Louvre, Marc Minkowski (Ar- 
chiv / Universal). 
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mistici 


San Gregorio di Nissa 
il custode delle Beatitudini 


C olui che sale non si ferma 
mai, perché riprende da ini¬ 
zio a inizio [...]. L’anima 
sale spinta da un desiderio più grande, a 
un altro più grande ancora, e continua- 
mente procede». In queste parole sta es¬ 
senzialmente il cuore della dottrina di 
san Gregorio di Nissa. Definito “padre 
dei padri” per l’acutezza delle sue intui¬ 
zioni teologiche e mistiche, egli si sentì 
tuttavia sempre un discepolo. Nell’umil¬ 
tà si radica la sua concezione dell’uomo, 
creatura meravigliosa che nasconde in sé 
un immenso tesoro, essendo creato a im¬ 
magine di Dio, ma anche creatura ferita, 
perché ha deturpato tale immagine. 

Nato a Cerea, in Cappadocia, nel 355, 
ebbe nel fratello san Basilio, detto Ma¬ 
gno, un vero maestro di dottrina e di vita 
cristiana e nella sorella santa Macrina un 
modello di verginità consacrata al Signo¬ 
re. In giovinezza si dedicò agli studi di fi¬ 
losofia e di retorica, diventando brillante 
insegnante; più tardi, però, fu totalmen¬ 
te attratto dalla vita ascetica. Eletto ve¬ 
scovo di Nissa, con grande passione ebbe 
cura del suo gregge, commentando la Sa¬ 
cra Scrittura, offrendo penetranti sermo¬ 
ni liturgici, difendendo la retta fede. Pre¬ 
se parte anche a diversi sinodi e fu voce 
molto autorevole nel Concilio di Co¬ 
stantinopoli del 381, che definì la divini¬ 
tà dello Spirito Santo. Amato e stimato 
dalla comunità cristiana, soffrì da parte 
degli ariani, al punto da dover lasciare 
per alcuni anni la sede episcopale sotto il 
peso di false accuse. Pienamente ristabili¬ 
to nel ministero, riprese anche il suo ma¬ 
gistero, della cui limpidezza e fecondità 
ancora oggi beneficiamo. 

Suo indiscusso capolavoro è la Vita di 
Mose , figura dell’uomo che faticosamen¬ 


te avanza nel deserto sospinto dal deside¬ 
rio di vedere il volto di Dio. Infatti, nel 
cuore del deserto, davanti a Mosè si erge 
il Monte Sinai, la cui scalata diventa sim¬ 
bolo stesso della vita terrena, quale conti¬ 
nua ascesa verso la vera vetta dell’incon¬ 
tro con Dio: un’ascesa sostenuta dalla 
preghiera e dall’impegno di purificazione 
del cuore. Ma a nulla varrebbe lo sforzo 
dell’uomo, se Dio non discendesse verso 
di lui, facendosi Egli stesso Via. 

Con l’Incarnazione, nell’incontro con 
Cristo - rinnovato nei sacramenti e nella 
celebrazione liturgica -, l’uomo trova il 
cammino sicuro da intraprendere per 
raggiungere il fine della vita. A questo te¬ 
ma san Gregorio di Nissa dedica due 
brevi scritti che possono essere un’utilis¬ 
sima guida anche oggi: La professione cri¬ 
stiana e La perfezione del cristiano. 

Egli si chiede: vi è nome più bello che 
quello di “Cristo” e di “cristiano”? Que¬ 
sto nome è il dono immenso che si riceve 
con il Battesimo. Ma - avverte san Gre¬ 
gorio di Nissa - «calunnia il nome di 
Cristo chi se ne appropria senza far mo¬ 
stra nella sua vita delle virtù che si con¬ 
templano in esso». E Gesù la forza del 
bene. Guardando a Lui e imitandolo, la¬ 
sciandosi penetrare dalla sua luce me¬ 
diante la preghiera, l’ascolto e la pratica 
della Parola di Dio - condensata nel co- 
mandamento dell’amore - l’uomo recu¬ 
pera progressivamente la sua bellezza ori¬ 
ginaria e inizia a irradiare Colui che bril¬ 
la in lui: «Se purificherai il tuo cuore, ri¬ 
splenderà in te la divina bellezza. [...] Ve¬ 
drai in te Colui che è il desiderio del tuo 
cuore, e sarai beato» (Le Beatitudini, 6). 

Il segreto di questa beatitudine che ri¬ 
guarda anche noi è, dunque, la santità. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 


di Anna Maria Canopi 



Son Gregorio di Nissa, affresco (XI secolo). 
Monastero di Eski Gumus, Cappadocia, Turchia 
(DeA/Scala). 
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biblioteca 


La matematica e il Mistero 


◦ cura di Leonardo Servadio 



L'anima sonora di Londra 

Un tripudio di voci e un giubileo 
di splendida musica. Il disco 
con cui il coro della Cattedrale 
di St. Paul di Londra celebra 
oltre cinque secoli di repertorio 
sacro - e quasi mille anni 
della sua attività - passa 
in rassegna alcuni tra i brani 
e gli autori più rappresentativi 
dal Rinascimento ai giorni nostri. 

La raccolta si apre con il trionfale 
inno d'incoronazione Zadok 
thè Priest di Hàndel (ritornato 
in auge come sigla televisiva 
della Champions League) e spazia 
tra le opere di artisti come Tallis, 
Weelkes, Purcell, Mendel ssohn, 
Stanford o Walton. Si tratta 
del "playground" naturale 
con cui i giovani coristi 
si cimentano per accompagnare 
le principali funzioni liturgiche 
quotidiane. Perché, come sostiene 
John Rutter - compositore inglese 
contemporaneo presente in questa 
antologia con ben tre pezzi -, 

«una cattedrale senza musica 
è come un corpo senza anima». 
"Jubilate: 500 Years of 
Cathedral Music". Aled Jones, 
St. Paul's Cathedral Choir, Andrew 
Carwood. Decca / Universal / 

1 6 euro. (A.Mil.) 
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D isse il matematico inglese Ja¬ 
mes Jeans: «Sembra che l’u- 
niverso sia stato progettato 
da un matematico puro». Lo 
riporta Mario Livio nel vo¬ 
lume Dio è un matematico: la scoperta 
delle formule nascoste dell’universo (Riz¬ 
zoli, pagine 395, euro 10,90): vi riper¬ 
corre formule e algoritmi nati dall’a¬ 
stratta ricerca, poi rivelatisi atti a descri¬ 
vere fenomeni naturali. Il mondo dei 
numeri è luogo delle meraviglie e se «già 
i filosofi dell’antica Grecia manifestava¬ 
no stupore di fronte all’apparente capa¬ 
cità della matematica di dare forma 
all’universo e governarlo», tale stupore 
permane ancora. Ma la matematica non 
dà solo risposte, pone anche interrogati¬ 
vi e Antonio Ambrosetti in La matema¬ 
tica e resistenza di Dio (Lindau, pagine 
88, euro 11,00) sostiene che essa aiuti 
ad avvicinare il mistero. Cosa che aleg¬ 
gia anche nel volume di Giuseppe O. 
Longo e Andrea Vaccaro, Bit Bang. La 
nascita della filosofia digitale (Apogeo 
Education, pagine XVI-217, euro 
18,00) ove si ipotizza che l’universo sia 
come uno sconfinato computer che si 
autoprogramma in dialettica interazione 
tra minimi e massimi sistemi: atomi, 
cellule, galassie tra loro armonizzati. 

Ma perché tutto questo possa essere 
compreso occorre compiere i primi pas¬ 
si, e tra i tanti volumi “iniziatici” per i 
più giovani c’è II mago dei numeri , di 
Hans M. Enzensberger (Einaudi, pagine 
240, euro 16,00), un viaggio nella fan¬ 
tasia per conoscere personaggi come Pi¬ 
tagora e Archimede intenti alle loro sco¬ 
perte. Mentre il varco più importante 
per penetrare i segreti dei numeri è il te¬ 
ma discusso da Claudio Bartocci, Piero 
Martin e Andrea Tagliapietra in Zerolo- 
già. Sullo zero, il vuoto e il nulla (il Muli¬ 
no, pagine 194, euro 14,00): senza lo 


“zero”, giunto tramite il mondo arabo 
dall’India nell’Europa medioevale, il 
mondo sarebbe fermo all’antichità. Lo 
zero è niente, ma su di esso si fonda la 
scienza del calcolo, e se questo pare un 
paradosso, nel libro Matematica, mira¬ 
coli e paradossi , Stefano Leonesi e Carlo 
Toffalori (Bruno Mondadori, pagine 
192, euro 19,00) ne esaminano altri, a 
partire dal postulato euclideo sulle rette 
parallele superato da Riemann con la 
nuova geometria ellittica. Perché i nu¬ 
meri evolvono. Lo spiega Morris Kline 
in Storia del pensiero matematico (Einau¬ 
di, 2 voli., euro 34,00 l’uno) raccontan¬ 
do non solo teorie e ipotesi ma anche 
biografìe e aneddoti: la matematica co¬ 
me una compagna della vita. Che ci 
porta al problema del rapporto tra con¬ 
tinuo e discontinuo, tra finito e infinito, 
tra gli altri trattato, nella parte dedicata 
a Florenskij, in Filosofia, scienza e teolo¬ 
gia in Russia 1920-1940 , di Silvano Ta- 
gliagambe e Giulia Rispoli (La Scuola, 
pagine 285, euro 20,50). Ne parla an¬ 
che Il mistero dell’alef La ricerca dell’infi¬ 
nito tra matematica e misticismo di Amir 
D. Aczel (Il Saggiatore, pagine 220 euro 
14,00), dove il concetto stesso di misura 
ritorna al mistero. Che si presenta anche 
in alcune relazioni matematiche che 
rappresentano la logica del vivente ma 
sfuggono alla misura precisa: siamo alla 
Sezione aurea e successione di Fibonacci , 
di cui tratta Giovanni Crocini (You- 
canprint, pagine 148, euro 14,00) illu¬ 
strando questo rapporto attraverso ar¬ 
chitetture storiche ed ecclesiastiche. Su 
tale rapporto torna Mario Livio in La 
sezione aurea (BUR, pagine 405, euro 
13,00): anche se tanto del mondo natu¬ 
rale e delle opere d’arte è riferibile a essa, 
non è detto che gli artisti (pittori, musi¬ 
cisti, architetti...) ne tenessero conto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 


80 Luoghi delflnfinito 









biblioteca 




JU (Mi 
V' avvili 

S'gM® [>f (anr|| 

/ Re Magi 

J&L 


Marc Auge 
Momenti 
di felicità 



K.ftat'brhrjjfc' 

___ 


Icone, Oriente e Occidente si toccano 

Un calendario sulle cui pagine le tavole 
della Toscana del XII-XIII secolo - grandi 
crocifissi con le storie della Passione e 
Resurrezione, dipinti mariani e pale agiografìche - 
consentono di esaminare finflusso bizantino 
nella tradizione cattolica italiana. E si riscopre 
che l’icona è un’arte ecumenica, diffusa in tutto 
il mondo cristiano. 

Michele Bacci, L’età aurea di Pisa - Tavole 
del XII-XIII secolo. Russia Cristiana, pagine 50, 
euro 15,00. 

Piranesi a tutto tondo 

Giovan Battista Piranesi oltre che incisore fu 
mercante, restauratore e rifacitore di sculture, vasi, 
candelabri con frammenti recuperati a Roma: 
li collezionava a Palazzo Tornati, la sua casa- 
museo, e li vendeva ai nobili del Grand Tour. 
Questo è il primo censimento delle opere trattate 
da lui e dal figlio Francesco, suddivise secondo 
le loro attuali collocazioni, analizzando anche 
nascita e fortuna del “gusto Piranesi”. 

Pierluigi Panza, Museo Piranesi. Skira, pagine 
584, euro 45,00. 

Il cammino dei Magi nella storia 

I Re Magi non sono una favola per bambini. 

Lo dimostra (se ce ne fosse bisogno) lo storico 
Fulvio De Giorgi, con una cavalcata dalle antiche 
tradizioni iraniche agli splendori del gotico 

e a un progetto di film di Pier Paolo Pasolini: 
transitando ovviamente dai Vangeli. Tra allegoria, 
lettura teologico-politica e sorprendenti scoperte 
storiche. Il tutto splendidamente ricapitolato 
in una rassegna iconografica. 

Fulvio De Giorgi, I Re Magi. Un cammino 
nei secoli, Els-La Scuola, pagine 144, euro 14,00. 

La felicità, sopra ogni crisi 

II piacere di incontrare un viso, un paesaggio, 
un libro, una canzone: impressioni fugaci, attimi 
di felicità. Spesso arrivano improvvisi 

e permangono nella memoria. Auge li indaga, 
con riflessioni e ricordi personali, con un piccolo 
cammeo dedicato ai canti e sapori d’Italia. 
Riflettendo anche sulla condizione attuale di crisi 
alla cui inquietudine e angoscia essi si 
contrappongono come ancora di salvezza. 

Marc Auge, Momenti di felicità. Raffaello 
Cortina, pagine 114, euro 12,00. 



Gli specchi di Caravaggio 


La rivoluzione caravaggesca 
è raccontata attraverso 
i molteplici "specchi" coi quali 
il pittore ci mette a confronto. 

Se lo specchio è l'oggetto 
utilizzato materialmente 
per i primi autoritratti, nel corso 
della sua carriera Caravaggio 
lavora sulle diverse forme 
di riflessività. L'immagine 
di sé diviene luogo 
di sperimentazione che fa 
dell'altro uno specchio 
rivelatore: nel travestimento 
mitologico (da Bacco 
a Narciso, passando 
per Medusa), nell'alterità 
culturale o nel contrasto 
dei generi. La gestualità 
dei personaggi, i loro sguardi, 
la luce e le forme sono inviti 
a farsi somiglianti al Cristo. 

Lo spettatore diviene 
il fulcro di un coinvolgimento 
affettivo, cognitivo e sensibile 
prima ignoto nella storia 
della pittura: l'opera diviene 
strumento capace di plasmare 
le forma del guardare, 
del sapere e del sentire. 
Giovanni Careri, 
Caravaggio. La fabbrica 
dello spettatore. Jaca Book, 
pagine 384, euro 150,00. 
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partenze 


La verità di Venezia è il suo racconto 


C onosco Venezia da sempre. Mi ci 
portarono per la prima volta i 
miei zii, che andavano “all’isola”, 
che per loro significava solo San Lazzaro 
degli Armeni, il monastero in mezzo alla 
laguna davanti a San Marco. 

Per arrivare airimbarcadero di San 
Zaccaria, oltre il Ponte dei Sospiri, biso¬ 
gnava attraversare la città, e strada facen¬ 
do ogni pretesto fu buono, in quella lon¬ 
tana mattina di maggio, per farmi vedere 
un campo, una vera da pozzo, la differen¬ 
za fra le finestre gotiche e quelle rinasci¬ 
mentali: zio Wart, eruditissimo, non lesi¬ 
nava né spiegazioni né dettagli. Fu così 
che Venezia mi si stampò nella mente at¬ 
traverso mille visioni fugaci che si sovrap¬ 
ponevano nella memoria. 

Ma tutto si ricompose quando lessi - 
molti anni dopo - un racconto che mi 
parve stupendo. Stava in un libro di An¬ 
na Banti che mia madre aveva letto e la¬ 
sciato in giro per la casa, di cui mi piac¬ 
que molto il titolo, semplice ma abba¬ 
stanza enigmatico: Le donne muoiono. Mi 
domandai perché proprio le donne mo¬ 
rissero, e poi mi tuffai nel libro. C’erano 
quattro racconti, uno più bello dell’altro, 
ma quando finii l’ultimo, Lavinia fuggi¬ 
ta , avvenne, come per incanto, che Vene¬ 
zia mi diventasse reale, che i frammenti 
di immagini che avevo in mente si com¬ 
ponessero in una realtà più vera del vero. 
La mia Venezia, piena di angoli e di rii, di 
echi sonori e di fruscio di acque, di gente 
che chiacchiera e cammina su e giù per i 
ponti, di vecchi zii in ciabatte di velluto e 
zie con cappellini rococò, che mi offriva¬ 
no il tè in salotti pieni di mobili laccati. 

Quante volte ho riletto, da allora, la 
storia dell’orfana Lavinia, la ragazza pie¬ 
na di ingegno, maestra concertatrice 


di Antonia Arslan 



Francesco Guardi, Veduta della Giudecca 
(1760), particolare, olio su tela. Berlino, 
Gemàldegalerie (Bpk/Scala). 


all’Ospedale della Pietà, il celebre orfano¬ 
trofio e conservatorio musicale, dove in¬ 
segnò e compose per quasi quarantanni 
Antonio Vivaldi. 

Note e melodie urgono dentro di lei, 
che non si limita a dirigere il coro ma 
scrive musica propria, e infine sostituisce 
in gran segreto un suo spartito all’opera 
del maestro Vivaldi che dovrebbe essere 
eseguita in un’occasione solenne. Viene 
scoperta e punita per questo; poi scom¬ 
pare misteriosamente, e di lei non si sa 
più niente. Ma Orsola e Zanetta, le sue 
compagne e amiche fedeli, hanno con¬ 
servato il suo grosso quaderno di musica 
dalla copertina gialla e rossa, e ogni tanto 
parlano di lei, lo tirano fuori e lo accarez¬ 
zano. Il loro destino è stato quello con¬ 
sueto per le orfane della Pietà: sono mari¬ 
tate e donne di casa. Vivono a Chioggia, 
e quando al pomeriggio Zanetta va a tro¬ 
vare l’amica malata, sospirano e finiscono 
per parlare sempre di Lavinia fuggita. 

Leggevo e rileggevo quel racconto, e il 
profumo della città diventava sempre più 
intrigante e complesso, ma vivo, pieno di 
colori e di movimento. E io mi trovavo 
all’interno di quel sogno. Le orfanelle 
musiciste della Pietà, le atmosfere, le dol¬ 
cezze e durezze della Venezia settecente¬ 
sca, appena toccata dal presagio della fi¬ 
ne, la merenda alle Zattere, il mare sem¬ 
pre presente, Lavinia che crede di essere 
stata trovata su una barca alla deriva, che 
portava una vela gialla e rossa e proveniva 
dal Levante... Tutto questo entrò in me, e 
da allora fa parte dell’incredibile realtà 
della città, con i suoi odori e i suoi mer¬ 
cati, i suoi rii e i suoi campi, le calli stret¬ 
te e quelle larghe, i mille ponti e i nasco¬ 
sti giardini. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 


82 Luoghi delflnfinito 











FERDINANDO PERATHONER 

SCULTORI ARS SACRA 


Laboratorio specializzato nellesecuzione di lavori di grande dimensione. 
Sculture su ordinazione. Lavorazione artistica a mano del legno. 



Ferdinando Perathoner, antica e grande famiglia di scultori gardenesi, realizza statue ed opere in legno, bronzo e 
bassorilievi. Il loro laboratorio è il luogo dove conoscere e vivere la tradizione artistica gardenese: ogni opera porta il 
certificato ed il marchio della Camera di Commercio di Bolzano, garanzia di un lavoro interamente eseguito a mano. 
Vengono forniti, su richiesta, bozzetti creativi e foto da porre a visione del cliente. Siamo aperti per interpretazioni di 
statue moderne con simbologie attuali. 

I Ferdinando Perathoner sono specializzati inoltre nell’eseguire copie a mano di opere quali statue, dipinti ad olio 
o tempera, su tela o legno, di pregevole valore artistico, che debbano essere collocate in spazi sacri o museali a 
sostituzione delle opere originali per motivi di sicurezza e di conservazione. Inoltre restaurano anche sculture in legno. 


Per tutte le opere contrassegnate da questo marchio 
la Camera di Commercio di Bolzano 



e l’apposito certificato di garanzia, 
certifica l’esclusiva lavorazione a mano. 


FERDINANDO PERATHONER - SCULTORI ARS SACRA / via Roma 77 - 39046 Ortisei 
Val Gardena - Prov. Bolzano / ITALY / Tel.: 0471 796180 / Tel. e Fax: 0471 797361 
web: www.ferdinando-perathoner.com / email: info@ferdinando-perathoner.com 





UN SOLO LABORATORIO PER TANTE 
LAVORAZIONI 

Vetrate in vetro soffiato, mosaici, affreschi, sculture... ogni 
lavorazione artistica all'interno di Progetto Arte Poli vive grazie 
all'interazione con la progettazione e gli altri settori. 


50 ARTIGIANI E TECNICI COORDINATI 
DALL'ARTISTA ALBANO POLI 

Progettisti, tecnici e artigiani lavorano con passione e creatività 
coordinati dall'artista e fondatore dell'atelier Albano Poli. 


DALL'IDEA ALL'OPERA 

Un percorso infinito dove idee e pensieri si trasformano in 
progetti per concretizzarsi in opere. Il ritorno poi all'idea 
primigenia è immediato perchè l'esperienza si fa tesoro di 
insegnamento, consapevolezza e patrimonio interiore per 
nuova creatività. 


ALTO ARTIGIANATO 

Ogni opera è unica e irripetibile perchè realizzata 
manualmente secondo le tecniche artigianali tradizionali. 



PROGETTO ARTE POLI 
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VERONA 045 8510455 
info@progettoartepoli.com 
www.progettoartepoli.com 
e-commerce: galleriaartepoli.it 


PROGETTAZIONI E REALIZZAZIONI ARTISTICHE 


PROGETTO ARTE POLI 
























